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La concezione della carità in Federico Ozanam

Sulla carità verso i poveri leggiamo quanto scrive Ozanam nella lettera all’amico Cournier:

“ La carità non deve mai guardare dietro di sé, ma sempre avanti, perché il numero delle sue buone opere passate è sempre troppo piccolo e perché infinite sono le miserie presenti e future che essa deve alleviare.

La filantropia è un’orgogliosa istituzione per la quale le buone azioni sono una specie di ornamento e che si compiace nel guardarsi allo specchio.

La carità, invece, è una tenera madre che tiene fissi gli occhi sul bimbo che allatta, che non pensa più a se stessa e dimentica la sua bellezza per il suo amore.”

Federico Ozanam richiama la nostra riflessione su alcuni punti fondamentali.

Il primo punto: la carità è dono esclusivo di Dio , è un suo dono gratuito e ogni gesto che noi compiamo lo compiamo non perché l’abbiamo deciso noi, non perché nasce e matura dentro la nostra volontà, ma perché abbiamo ricevuto da Dio l’amore.

Ciò che vi si compie, infatti, non è un semplice sforzo di umana solidarietà, ma la rivelazione del volto e del cuore di Dio.

Si tratta cioè di operare non solo come ha operato Gesù, ma in intima comunione con Lui.

Federico Ozanam viveva in questa dimensione.

Svolgeva il servizio di carità non come azione filantropica, ma come un evento di fede, cioè una esperienza vissuta con lo spirito di fede e nell’ottica della fede.

La sua azione si faceva contemplazione, ponendo l’interiorità come fondamento dell’azione e attuando la perfetta fusione tra preghiera e servizio ai poveri.

Il vincenziano fa esperienza di Dio attraversi il servizio ai poveri.

Abbracciando i poveri, noi abbracciamo Dio.

Questa è la dimensione costitutiva della spiritualità vincenziana.

Il secondo punto : la carità è inscritta nell’essenza dialogica di Dio.
La Trinità , cioè, è origine e modello di carità.

Il nostro dialogo col povero, la nostra accoglienza, la nostra partecipazione, la nostra condivisione non sono categorie psicologiche o sociologiche, ma sono il modo in cui la Trinità opera in noi e spinge ciascuno a vivere con i fratelli un amore vero.

Quindi anche la carità delle opere deve essere una carità trinitaria, che si sviluppa dentro il rapporto trinitario: qui io trovo il fratello, che è illuminato dallo stesso spirito, redento dallo stesso Cristo, figlio dello stesso Padre.

In questa visione non ci può perciò essere spazio per una carità che si ripiega su sé stessa, fatta di elemosina, che si ferma all’assistenza, che è preoccupata solo di soddisfare i bisogni materiali.

Ma deve diventare carità che si apre alla globalità della persona e non soltanto ai suoi bisogni, , ne promuove la dignità, si preoccupa che  il povero diventi sufficiente a sé stesso e sia in grado di decidere del suo destino.

Terzo punto: la carità  è segno escatologico del Regno che sta per venire

Ogni gesto di carità ha il sapore del cielo. Perciò ogni gesto di carità deve esprimere il Regno su questa terra, attraverso l’edificazione della giustizia, perché i poveri crescano in umanità e siano sempre più cittadini nella società e nella Chiesa.

Ozanam ha nella sua mente e nel suo cuore una concezione della carità cristiana che superi  forme di beneficienza e di assistenza ispirate alla filantropia laica o ad un vago umanitarismo cristiano e vada al di là dell’esercizio occasionale di virtù e compassione, che abbandoni ogni connotazione paternalistica e non si esaurisca più nella sola pratica delle opere di misericordia tradizionale.
    Una carità lontana da ogni fatalismo o spirito di rassegnazione, che sollecita la coscienza cristiana a farsi carico della domanda di giustizia sociale e di riscatto delle classi più povere e neglette.

    Egli non manca di precisare che, nella prospettiva della carità cristiana, l’impegno in favore dei poveri non può limitarsi al solo soddisfacimento dei pur impellenti bisogni materiali, ma deve farsi  STRUMENTO DI LIBERAZIONE E DI PROMOZIONE UMANA E SOCIALE.

     E’ da questa carità, non più coltivata solo interiormente, ma vissuta come fondamento, “legge”, della propria vita, che scaturisce il dovere del credente di conoscere e sanare lo scandalo degli squilibri sociali che sottraggono tanti poveri alla dignità di uomini e di salvati.
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